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NEW YORK — «Noi riteniamo che Jl 
negoziato debba proseguire senza limiti 
di tempo e scadenze artificialmente im
poste*. Queste parole, che costituiscono 
uno del passaggi-chiave del discorso. 
sono state pronunciate Ieri alle Nazioni 
Unite dal ministro degli Esteri, Giulio 
Andreottl. Dopo aver affermato che le 
proposte di Reagan riflettono una ten
denza alla flessibilità, Andreottl si è 
rammaricato della risposta negativa 
venuta mercoledì dal Cremlino. Egli, 
tuttavia, ha affermato di ritenere che 
non tutto è perduto e che la risposta di 
Mosca debba essere annoverata nelle 
schermaglie di tattica negoziale. Ai di
rigenti sovietici il nostro ministro degli 
Esteri ha Inviato un messaggio disten
sivo. L'Italia resta convinta — ha affer
mato — che l'equilibrio nel settore delle 
forze nucleari Intermedie tra NATO e 
Patto di Varsavia, alterato dagli SS20? è 
essenziale per la sicurezza e la stabilità 
In Europa e nel mondo. Ma l'Italia — ha 
proseguito Andreottl — «ha sempre ri
tenuto necessario tenere conto delle 
preoccupazioni di sicurezza sovietiche 
che appaiono ragionevoli». 

Soffermandosi sulla questione liba
nese 11 ministro degli Esteri ha confer
mato che l'Italia è pronta a Inviare os

servatori per 11 controllo del cessate 11 
fuoco ed a favorire la fase di riconcilia
zione nazionale che è stata e rimane — 
ha sottolineato — l'obiettivo della forza 
multinazionale di pace a Beirut. Nel 
corso del suo Intervento, Andreottl ha 
fatto un accenno bilanciato al proble
ma del riconoscimento del palestinesi e 
a quello della sicurezza di Israele. SI è 
trattato di un passaggio del discorso 
che è servito a mettere in evidenza quel
la che è forse l'unica manifestazione di 
autonomia della diplomazia italiana ri
spetto a quella statunitense. 

» • • 
WASHINGTON — «Non vi è alcun 
cambiamento» nelle posizioni america
ne sul problema degli euromissili. La 
precisazione è venuta dal Dipartimento 
di Stato, dopo le dichiarazioni pronun
ciate l'altra sera dal vice presidente a-
mericano George Bush, Il quale, tra le 
altre cose, aveva fatto un cenno all'e
ventualità che «a un certo punto» I con
troversi missili nucleari francesi e bri
tannici vengano presi in considerazione 
In qualche modo in negoziati tra Est e 
Ovest. Il Dipartimento di Stato comun
que ha ammesso che vi sono stati pro
nunciamenti venuti dal due paesi euro-
pel, «così come anche dalla Cina», «Indi

canti che in un qualche futuro, a condi
zione che vi sia stata una significativa 
riduzione delle forze nucleari america
ne e sovietiche, essi potrebbero essere 
disposti a riesaminare la propria posi
zione riguardo all'inclusione del loro si
stemi missilistici nel quadro del con
trollo degli armamenti». 

Anche la Casa Bianca ha creduto op
portuno ridimensionare la dichiarazio
ne di Bush, che in effetti aveva provoca
to qualche sensazione vista la posizione 
ufficiale più volte espressa dagli USA 
sull'impossibilità di mettere nel conto 
dell'equilibrio 1 162 missili franco-bri
tannici. «Il vicepresidente — ha detto 
un portavoce — si riferiva all'avvenire, 
nel contesto di un accordo d'insieme sul 
disarmo nucleare». 

Anche a Mosca non era sfuggito il 
riferimento di Bush alle armi di Fran
cia e Gran Bretagna. La TASS, Ieri, ha 
preso atto del fatto che 11 vicepresidente 
USA ha ammesso che 1 potenziali di 
Londra e Parigi andrebbero in effetti 
calcolati, ma ha Ironizzato sul fatto che, 
secondo l'esponente americano, se ne 
dovrebbe discutere «In un negoziato fu
turo». Una slmile posizione — ha scritto 
l'agenzia sovietica — «può essere as
sunta solo da chi non desidera affatto 
che si giunga a un accordo». 

LONDRA — Cautela, forse an
che nell'intenzione di prendere 
tempo per valutare appieno la 
situazione, nelle prime reazioni 
venute dall'Europa occidentale 
alla dura dichiarazione con cui 
il leader sovietico Juri Andro-
pov he inteso dare una risposta 
al discorso di Ronald Reagan 
all'ONU. 

La più pronta e la più esplici
ta nel formulare il proprio giu
dizio è stata la Eignora Tha-
tcher, che si trova a Washin
gton dove ieri sera ha incontra
to il capo della Casa Bianca. La 
dichiarazione di Andropov, ha 
detto il premier britannico, è 
«molto scoraggiante e deluden
te», ma subito dopo ha aggiunto 
di non ritenere comunque che 
essa significhi la fine del nego* 
ziato ginevrino. «Penso — ha 
detto — che sarebbe una con
clusione sbagliata e non giu
stificata dai fatti. Stiamo trat
tando da tanto tempo e siamo 
veramente delusi dal fatto che 
a Ginevra i sovietici non abbia
no ancora dato la risposta che 
ci GÌ attendeva da loro. Ciono
nostante, però, dobbiamo pro
seguire nei tentativo». 

La «lady di ferro», tuttavia, 
non ha lasciato dubbi sull'in
tenzione del governo britanni
co di installare i Cruise a 
Greenham Common e ha per 1* 
ennesima volta respinto l'ipo
tesi di un inserimento dei mis
sili nucleari britannici nel com-

Le reazioni europee ad Andropov 

«Deluse» Londra e 
Bonn, il negoziato 

però forse non 
è ancora chiuso 

La Thatcher ribadisce: «Metteremo i Cruise» 
Mollemann: «Serve un incontro al vertice» 

puto dell'equilibrio delle forze 
in Europa. 

Il commento di Bonn, per 
ora, si limita a un giudizio e-
spresso, in un articolo su un 
giornale, dal sottosegretario a-
gli Esteri, il liberale JUrgen 
Mollemann. Questi ha accusato 
Andropov di aver introdotto un 
«deplorevole inasprimento» 
nella discussione sul disarmo. 
Ha poi aggiunto che il «tono 
nuovo, sorprendentemente pri
vo di autocontrollo» assunto dal 
leader del PCUS mostrerebbe 
quanto Mosca sia stata colpita 
dall'accoglienza positiva da 
parte dell'opinione pubblica 

mondiale delle nuove proposte 
di Reagan e dalla dura condan
na che si è manifestata per l'ab
battimento del jumbo sudco
reano. Secondo l'esponente di 
Bonn le «durezze» di Andropov 
rendono ancora più difficile l'i
potesi di un compromesso a Gi
nevra. «Sarebbe bene che lo 
scambio di colpi polemici tra le 
due superpotenze — ha aggiun
to Mollemann — non venisse 
portato avanti attraverso i 
mezzi di comunicazione di mas
sa, ma che si arrivasse a un dia
logo diretto tra Andropov e 
Reagan». 

Manca per ora un commento 

ufficiale francese. Anche i gior
nali non danno grande spazio 
alla dichiarazione di Andropov, 
per riservarlo invece al discorso 
pronunciato da Mitterrand al
l'ONU. Il presidente francese si 
è riferito alle proposte presen
tate da Reagan definendole 
«non sufficienti», ma tali co
munque da rappresentare «uno 
sforzo reale per trovare un ter
reno comune, non per un accor
do, ma per una discussione». 
Ha poi accusato Mosca di vo
lersi assicurare il monopolio nel 
campo delle forze a medio rag
gio in Europa. 

Silenzio — prevedibile, que
sto — anche a Ginevra, dove le 
due delegazioni guidate da Ni-
tze e Kvitzinski si sono incon
trate, ieri, nel solito riserbo. 

Significativi invece alcuni 
commenti, assolutamente non 
ufficiali, venuti da circoli occi
dentali a Mosca. Secondo alcu
ni diplomatici americani e di 
paesi NATO, la dichiarazione 
del leader del PCUS dimostre
rebbe una crescente «frustra
zione» del Cremlino, che sem
brerebbe aver perso ogni spe
ranza di giungere a un'intesa 
con gli USA, o per Io meno con 
l'attuale amministrazione rea-
ganiana. Gli stessi ambienti 
mettono in rilievo il fatto che 
Andropov avrebbe tentato di 
«minacciare» i governi dell'Eu
ropa occidentale per convincer
li a non seguire la linea di Wa
shington. 

Da Mosca segnali di crescente asprezza 

«Se installerete i missili 
la trattativa s'interromperà » 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Se comincerà la 
dislocazione del nuovi missi
li americani In Europa la 
trattativa di Ginevra è desti
nata a Interrompersi? Sem
bra questa l'unica Interpre
tazione possibile del passag
gio conclusivo di una nota 
dell'osservatore militare del
la TASS. Vladimir Bogeclov, 
costruita In risposta alle re
centi dichiarazioni del vice
presidente americano Geor
ge Bush. «Dislocando 1 suol 
missili — scrive Bogaclov — 
la parte americana toglierà, 
nel fatti, la base su cui pog
giano le trattative». È la pri
ma volta che da Mosca arri
va una previsione di questo 
genere. 

Significa che Mosca conti
nua a emettere segnali di 
crescente asprezza. Anche il 
passo con cui Bush apriva la 
strada ad un Ipotetico, futu
ro conteggio della forza nu
cleare francese e britannica, 
all'interno — scrive Boga
clov — «di sforzi globali per 11 
controllo degli armamenti 
(~) e non ora, nel negoziati di 
Ginevra che sono In corso», 
viene seccamente respinto 
dalla TASS: «Un tal modo di 
affrontare la questione può 
essere proposto solo da gente 
che non vuole alcun accor
do». 

Ed è ormai questo il ritor
nello generale, quello che pa
re destinato ad echeggiare 
sempre più drammatica
mente, sull'onda della di
chiarazione di Andropov, nel 
giorni a venire. La dichiara
zione del segretario generale 
del PCUS compariva Ieri sul
la prima pagina di tutti I 

Una nota della TASS in risposta 
a Bush - Si mette l'accento sulla 

drammaticità della situazione 
Grande mobilitazione interna 

giornali, come sempre nelle 
grandi occasioni. Ma si è ca
pito che essa ha dato il via 
anche ad un'intensa iniziati
va del partito sovietico. Tut
te le organizzazioni del parti
to sono state messe in movi
mento per una vasta campa
gna di sensibilizzazione po
polare sulla «nuova fase» In
ternazionale di crescente pe
ricolo. Ieri mattina la TASS 
ha trasmesso la notizia che 
sabato mattina t cittadini 
scenderanno nelle vie per 
una manifestazione che si 
annuncia come tra le più Im
ponenti mal viste nella capi
tale sovietica. 

Il comitato sovietico per la 
pace ha fatto sapere al gior
nalisti che l'iniziativa è stata 
presa «dai lavoratori e dalle 
organizzazioni sociali». Ov
viamente essa sarebbe del 
tutto impensabile se non vi 
fosse stato un preciso ordine 
politico centrale del partito 
comunista. Insolita risulta 
invece la modalità di convo
cazione: l'appuntamento 
non è infatti sulla Piazza 
Rossa — come nelle grandi 
feste ufficiali del 7 Novem
bre e del Primo Maggio — 
ma in quindici diversi punti 
della città. È lì che si terran-

Pacifìsti inglesi 
bloccano la City 

LONDRA — Alcune centinaia di pacifisti hanno manifestato per 
tutta la giornata di ieri nella City, il cuore dell'alta finanza e degli 
affari. I manifestanti hanno alzato i loro cartelli e scandito i loro 
slogan davanti alla Banca d'Inghilterra, alla Borsa e alle altre 
istituzioni della City, e hanno cercato di paralizzarne il traffico 
passando e ripassando sulle strisce pedonali delle principali arte
rie. La manifestazione, organizzata da un comitato chiamato, per 
l'occasione, «Blocchiamo la City», ha inteso «attirare l'attenzione 
sui legami fra il militarismo e le istituzioni finanziarie che traggono 
profitto dal commercio degli armamenti». I muri della città degli 
affari sono stati ricoperti di scritte pacifiste; una bandiera ameri
cana è stata bruciata davanti alla Banca d'Inghilterra. La polizia, 
in stato di massima allerta, ha arrestato quaranta dimostranti. 

no comizi per la pace nei 
quali interverranno segreta
ri del comitati di partito e re
sponsabili del comitati ese
cutivi dei quartieri della ca
pitale, personalità della cul
tura e dell'arte, cosmonauti, 
veterani del lavoro e della 
•grande guerra patriottica». 

Sette punti saranno luoghi 
di ritrovo per gli abitanti del 
centro. Altri otto punti rac
coglieranno 1 manifestanti 
dei quartieri più lontani del
la periferia. In tutto sono 
previsti più di trenta cortei e 
già fin d'ora le stazioni radio 
e i giornali stanno segnalan
do i percorsi stradali che ri
sulteranno chiusi al traffico 
automobilistico. 

L'intera città dovrebbe ri
sultarne bloccata: un avve
nimento che nemmeno ì mo
scoviti riescono a paragona
re ad altri momenti analo
ghi. Sembra Inoltre che ana
loghe indicazioni e manife
stazioni si svolgeranno an
che in altre città, trasfor
mando la giornata di sabato 
In un eccezionale momento 
di mobilitazione interna. 

Ma si ha l'Impressione che 
ciò che accadrà a Mosca deb
ba anche servire da segnale 
per l'esterno. Non è certo un 
caso se a tutti i corrispon
denti esteri è stata fornita 
per tempo tutta l'Informa
zione occorrente. L'impo
nente manifestazione di Mo
sca dovrebbe evidentemente, 
nelle Intenzioni, servire an
che come segnale e Invito per 
l'opinione pubblica europea 
e mondiale. 

Giuliette) Chiesa 

Discorso di Andreotti 
distensivo verso PURSS 

L'intervento del ministro degli Esteri all'assemblea delPONU - La Casa Bianca ridimen
siona le affermazioni di Bush sulle istallazioni missilistiche di Francia e Gran Bretagna 

ROMA — Il ministro dell'In
terno, Oscar Luigi Scalfaro, 
si rlpresenterà, a giorni, e 
forse già la prossima setti
mana, dinanzi alla commis
sione parlamentare antima
fia. La nuova audizione di 
Scalfaro si è resa necessaria 
(11 presidente della commis
sione, Abdon Alinovi, sta 
concordando col ministro la 
data) dopo il riesplodere del
le polemiche sul coordina
mento della lotta alla mafia 
e alla camorra e 1 poteri at
tribuiti per decreto-legge al
l'alto commissario, Incarico 
attualmente ricoperto dal 
prefetto di Palermo e diret
tore del Slsde, Emanuele De 
Francesco. 

Il ministro era stato ascol
tato la settimana scorsa dal 
commissari e In quell'occa
sione aveva preannunclato 
l'Idea di spostare a Roma, 
presso 11 Viminale, la sede 
dell'Alto commissariato, la 
nuova figura Istituzionale 
creata all'indomani dell'as
sassinio di Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, lasciato a Pa
lermo solo e senza poteri. 
Poi, l'altro Ieri, sempre di
nanzi alla commissione, ecco 
chiaro e Inequivocabile il 
precisarsi della nuova linea 
ministeriale e dell'ammini
strazione, con le dichiarazio
ni del capo della polizia, Ri
naldo Coronas, e dello stesso 
alto commissario, Emanuele 
De Francesco. 

L'attacco alla filosofia del
la legge è diventato più espli
cito (Coronas) e la proclama
zione di una sorta di ripiega
mento da Palermo, dove l'at
tacco mafioso trova un pun
to di penetrazione allarman
te, è apparsa chiaramente 
(De Francesco) anche se nel
le parole dell'alto commissa
rio si è avvertita, talvolta an
che In maniera diretta, una 
difesa gelosa del poteri speci
fici rispetto alle pressioni e 
alle rivendicazioni del potere 
centrale. Quanto è accaduto, 
conferma 11 punto centrale 
della polemica è, ancora una 
volta, quello del coordina
mento. Questo compito deve 
svolgerlo l'Alto commissa
riato? Della nuova figura, 
Coronas ha dato giudizi ne
gativi: «struttura anomala», 
«un atto eccezionale», «ha po
teri che nemmeno 11 ministro 
ha e ho perplessità in via di 
diritto». Insomma, un tiro al 
bersaglio. Perché? 

Scalfaro dovrà chiarire 
ma già ieri 11 Viminale — 
stando a una nota di agenzia 

Il ministro riconvocato dalla commissione 

oaKaro dovrà 
tornare davanti 

all'Antimafia 
Le polemiche sui poteri dell'Alto commissario 
impongono una seconda audizione - Mercoledì 

toccherà al ministro della Giustizia, Martinazzoli 
— è ritornato alla carica sot
tolineando la necessità di 
«coordinare meglio le forze 
esistenti sotto la responsabi
lità del capo della polizia». 
Una risposta implicita all'in
terrogativo angoscioso posto 
da Coronas quando si chie
deva se era ancora lui a co
mandare, oppure De France

sco? 
L'impressione che se ne ri

cava, al di là di uno scontro 
all'interno dei poteri dell' 
amministrazione che pure 
va chiarito, è che il governo 
(tutto il governo?) sta prepa
rando, a 13 mesi da una deci
sione di intervento straordi
nario nella lotta contro la 

mafia, una ritirata strategi
ca dal fronte di dominio ma
fioso più pericoloso per la 
stessa sicurezza democratica 
dello Stato. Dicono, per una 
volta all'unisono, Scalfaro, 
De Francesco e Coronas: la 
mafia è ormai un problema 
nazionale, anzi sovranazio-
nale (dichiarazione di ieri a 

L'Europeo: «Macaluso 
premette su Chinnici» 

È falso. Querelato 
Nell'ultimo numero del settimanale «Euro

peo» si afferma che nel suo diario il giudice 
ChlnnlcI «ha annotato che Macaluso aveva 
fatto pressioni su di lui a favore di un impu
tato delle indagini sul Belice (le tangenti pas
sate al politici per la ricostruzione nella zona 
terremotata»). 

L'«Europeo» aggiunge che «analoga pres
sione sarebbe stata fatta su Chinnici da La 
Torre». 

Poiché chiunque abbia letto il testo del dia
rio sa che non contiene questa annotazione 
riferita al sen. Macaluso e che è volutamente 
distorta quella riguardante La Torre, risulta 
evidente lo scopo calunnioso del settimanale. 

Pertanto 11 direttore dell'«Unltà» ha dato 
Incarico al proprio legale di sporgere querela 
nei confronti del direttore dell'«Europeo», a 
tutela della propria onorabilità e per 11 risar
cimento dei danni. 

...Poi si scusa: 
«Non conoscevamo 
i diari del giudice» 

Appreso it testo della dichiarazione di E-
manuele Macaluso, il direttore dell'Europeo, 
Claudio Rinaldi, ha trasmesso al direttore 
dell'Unità la seguente lettera: 

Caro direttore, 
posso assicurarti che non abbiamo intenzioni 
calunniose nei confronti di chicchessia. Se al 
momento di andare in macchina noi avessimo 
conosciuto il testo integrale dei diari di Chin
nici l'avremmo pubblicato, o quanto meno a-
vremmo risparmiato a te e a noi stessi un 
errore estremamente sgradevole. Ti do atto 
che il diario non contiene, sulla tua persona, 
l'annotazione da noi riferita in base a indi
screzioni ritenute a torto attendibili. Ti espri
mo perciò le mie scuse e il mio profondo rin
crescimento, autorizzandoti a rendere di pub
blica ragione questa lettera. 

Siracusa del prefetto di Pa
lermo), dunque è da Roma, 
dal centro, che l'Alto com
missario deve operare, ma
gari sotto le direttive del ca
po della polizia. Ma chi ha 
mal negato la necessità di 
una visione unitaria della 
lotta alla mafia? Se, come si 
riconosce, questa lotta ha as
sunto un aspetto di «straor
dinarietà» è proprio a Paler
mo che essa va affrontata 
per poi diramarsi nel resto 
del Paese. 

È forse un caso che nel ca
poluogo siciliano siano stati 
compiuti 1 delitti più efferati 
e più mirati (esponenti poli
tici, magistrati, uomini delle 
forze di polizia)? Oppure, se 
non è un caso, ciò si è verifi
cato perché è proprio lì, da 
Palermo, che parte l'attacco 
ad opera di una direzione 
strategica mafiosa per cui è 
necessario non sguarnire, 
non allentare la pressione, 
non dare vantaggi Insperati, 
non disperdere l'Immagine 
di un Stato che vuole davve
ro combattere e vincere? Se 
così è — chi potrebbe negar
lo? — rivendicare una resi
denza centrale, romana, per 
l'ufficio dell'alto commissa
riato, è un problema davvero 
secondario e Irrilevante. 

Se De Francesco deve far 
sentire anche a Torino, Mila
no o Belluno, il peso del suol 
poteri di alto commissario, 
può farlo benissimo: bastano 
gli aerei e 11 telegrafo. Il 
coordinamento si può fare 
benissimo risiedendo a Pa
lermo, che non sta all'altro 
capo del mondo. Il problema 
più Importante è farlo dav
vero questo coordinamento. 
SI obietta adesso (deposizio
ne di De Francesco): le stati
stiche documentano che 1 de
litti di mafia sono in diminu
zione il che autorizza a soste
nere che «nel giro di pochi 
anni si andrà ad una norma
lizzazione». Ma davvero la di
minuzione degli omicidi è un 
segnale che la pericolosità 
della mafia è diminuita? Al 
contrario, non potrebbe si
gnificare che è più forte? E 
alla mafia, che è forse ancora 
più forte, si Intende rispon
dere con un ripiegamento? 

A Scalfaro fa risposta. Ed 
anche al ministro di Grazia e 
Giustizia, 11 de Mino Marti
nazzoli, la cui audizione di
nanzi alla commissione par
lamentare, è prevista per 
mercoledì prossimo. 

Sergio Sergi 

Il nuovo capo dell'Ufficio istruzione di Palermo 

«Non sono un esperto di mafia 
ma saprò sostituire Chinnici» 

Dopo la nomina decisa dal CSM Antonino Caponnetto ha risposto alle domande dei giorna
listi - «Perché sono stato scelto? Forse perché sono estraneo all'ambiente palermitano» 

Antonino Caponnetto 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Una grande stanza alla Pro
cura generale di Firenze, il tavolo coperto 
da pile di pratiche. Qui Antonino Capon
netto, neo eletto consigliere alla Procura di 
Palermo, accoglie i giornalisti. Non si a-
spettava tanto clamore attorno a sé e cerca 
di minimizzare gli e-venti. Quasi si trattasse 
di un semplice trasferimento. Le telecame
re della televisione, le domande dei giorna
listi lo perseguitano ormai da due giorni, da 
quando ventotto voti favorevoli — «una 
quasi unanimità che mi incoraggia molto», 
dice — lo hanno designato a ricoprire la 
delicata e pericolosa carica che fu di Rocco 
Chinnici. 

— Come ha accolto la nomina? 
«Con estrema gratitudine per la fiducia 

che mi è stata dimostrata. Molti altri colle
ghi avrebbero potuto trovarsi al mio posto, 
uomini con grande esperienza. Però ho ac
cettato, mi sono messo a disposizione con 
l'animo di chi considera questo incarico al
la stregua di qualsiasi altro, un normale 
incarico di servizio. So che sarà gravoso, ma 
spero di essere all'altezza dei compiti.. 

— Si troverà in una situazione non solo 
nuova ma anche particolarmente diffi

cile e pericolosa. 
«Non conosco la situazione attuale di Pa

lermo se non attraverso le notizie dei gior
nali e delle informazioni venute da conve
gni e ricerche. Confido molto nell'aiuto dei 
colleghi. Le dicerie sui magistrati dell'isola 
a mio avviso sono prive di fondamento; ho 
la massima fiducia nei miei colleghi. E poi, 
sono siciliano, nonostante che viva di più di 
trenta anni lontano dall'isola, quindi credo 
di poter capire certi aspetti e problemi, ri
tengo di potermi inserire in determinate -
situazioni». 

Antonino Caponnetto ha 63 anni, è nato 
a Caltanissetta ma ha svolto tutta la sua 
carriera tra le Procure di Prato e Porretta 
Terme, ai Tribunali di Firenze, Pistoia e 
Livorno. E stato funzionario di banca per 
molti anni e si dice che in fatto di tecniche 
bancarie sia uno dei migliori esperti in cir
colazione. lì che spiegherebbe, almeno in 
parte, i motivi della sua designazione, visto 
il grande lavoro degli inquirenti palermita
ni su conti correnti e trasferimenti di capi
tali nelle banche del Sud. 

«Credo che la mia designazione dipenda 
anche dal fatto che sono completamente 
fuori dell'ambiente. Potrebbe trattarsi di 

una scelta che vuol tagliare alla radice e -
ventuali polemiche». 

— La sua «estraneità» tuttavia ha un 
rovescio della medaglia. Lei non è certo • 
abituato a scorte e a quanto risulta non. 
si è mai occupato di mafia. 
«No, infatti. Ma non credo ci saranno» 

grandi difficoltà per un mio inserimento. 
Sul piano personale confido certamente in 
una scorta efficiente, ma ritengo che in de
terminate situazioni non possa servire a 
molto*. 

— Partirà solo? 
«Sì, e alloggerò, se sarà possibile, in una 

caserma dei carabinieri, in modo da poter 
risolvere i vari problemi logistici. Del resto 
la mia vita non è mai stata molto diversa. 
Sempre tra casa e ufficio; non ho mai avuto 
molti svaghi». 

— Quando lascerà Firenze? 
«Credo che ci sia urgenza, quindi penso 

abbastanza presto, ma ancora non so con 
precisione la data». 

—Dei diari di Rocco Chinnici cosa pen
sa? 
«So che qualche settimanale ne ha pub

blicato delle parti o forse il testo integrale, 
ma non ho séguito la vicenda. Vedremo». 

Giorgio Sgherri 

Serrata dopo le accuse di Chinnici al loro presidente 

Palermo, gli avvocati «si astengono» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — «Buon lavoro, 
anche se non l'attendono rose e 
fiori»: un magistrato palermita
no ha salutato con questa di
chiarazione anonima, un po' 
ambigua, il nuovo consigliere i-
struttore di Palermo, Antonio 
Caponnetto, appena nominato 
dal CSM alla successione di 
Rocco Chinnici. Un saggio della 
situazione incandescente che il 
magistrato troverà al Palazzo 
di Giustizia l'ha offerto ieri 
mattina la Camera penale. L' 
organismo, che raggruppa tutti 
gli avvocati penalisti, in un po
lemico documento ha espresso, 
per prima cosa, «solidarietà» col 
proprio presidente, l'aw. Paolo 
Seminara, citatissimo nel «dia
no» di Chinnici. Ha proclama
to, su una piattaforma piutto
sto imprecisa, ma che attiene ai 
«rapporti tra magistrati e avvo
cati», un'astensione dalle u-
dienze. E> nella parte analitica 
della nota, ha inteso chiamare 
fuori la categoria dal-
r«emergenza* di Palermo. 

L'ultimo episodio di cronaca 
riguarda proprio una delle cla

morose inchieste dell'ufficio i-
struzìone che Caponnetto ere
diterà tra poco: Giuseppe Spi
notti, il superteste superbugiar-
do che intralciò le indagini sul
l'uccisione di Dalla Chiesa, è 
stato messo in libertà provviso
ria. Nel gran polverone sul «dia
rio» di Chinnici nessuno si è ac
corto, infatti, della sua scarce
razione, disposta il 21 settem

bre scorso dal giudice istruttore 
Giovanni Falcone. 

Il nuovo consigliere istrutto
re troverà nella cassaforte che 
fu di Chinnici molti, complessi 
e delicati nodi da sciogliere. L* 
ultimo riguarda la posizione dei 
cugini Nino e Ignazio Salvo, i 
potentissimi esattori democri
stiani, che, secondo un rs spor
to di polizia agli atti dell'in

chiesta sulla strage del 29 lu
glio, il consigliere trucidato a-
veva intenzione di far arrestare 
con un mandato di cattura nel 
quadro dell'inchiesta sui «162* 
mafiosi delle cosche «emergen
ti». Attorno a séCaponnetto 
troverà una situazione davvero 
«difficile». E' questo il termine 
che il CSM ha usato nella rela
zione sul «caso Palermo», con 

Al cardinale Pappalardo 
massima onorificenza 

ROMA — Pertini ha conferito all'arcivescovo di 
Palermo, cardinale Pappalardo, l'onorificenza di 
cavaliere di gran croce dell'ordine al merito della 
Repubblica italiana «in riconocimento — dice la 
motivazione — degli altissimi meriti da lui ac
quisiti verso lo stato italian?». Pertini ha voluto 
accompagnare l'onorificenz* =on un messaggio 
nel quale esprime «ammirazione per la fermezza 
e il coraggio» dimostrati da Pappalardo contro la 
mafia «questa mala pianta cresciuta nella genero
sa terra siciliana». «Bisogna liberare il popolo sici
liano da questo male» aggiunge Pertini «costi 
quel che costi». 

Guttuso: Quella galleria 
d'arte a Palermo non è mia 

Renato Guttuso ci ha scritto: 
«Nel diario del giudice Rocco Chinnici, pubbli

cato da vari giornali, tra cui "l'Unità", leggo che 
la galleria d'arte "La Tavolozza" di Palermo sa
rebbe di mia proprietà. Tale notizia, ricavata da 
non so quale pettegolezzo raccolto dal dottor 
Chinnici, non risponde a verità. Non sono pro
prietario né finanziatore di alcuna galleria d'arte. 
La galleria "La Tavolozza" è, come è noto, pro-

f)rietà della signora Vincenza Maggio Caruso che 
a dirige personalmente. Grazie della pubblica

zione». 
RENATO GUTTUSO 

cui è stata praticamente archi
viata la questione degli «uffici 
giudiziari» palermitani. «Dì 
questi magistrati — ha detto il 
relatore sul caso. Franco Ippo
lito — in carne ed ossa sono e-
merse culture, sensibilità, pro
fessionalità molto differenti. 
Alcune francamente deludenti 
e carenti. Uomini all'altezza dei 
compiti, altri del tutto inade
guati. Alcuni coraggiosi, altri 
condizionati da vecchie conce
zioni del ruolo e perfino dalla 
paura». 

Va registrata, infine, una di
chiarazione del dr. Patanè, tito
lare dell'inchiesta sull'uccisio
ne di Chinnici: «Nel processo — 
ha detto il magistrato — po
tranno costituirsi parte civile 
tutti coloro che hanno subito 
danni, quindi anche lo Stato e il 
Comune di Palermo. La costi
tuzione di parte civile da parte 
dello Stato e del Comune a-
vrebbe un valore oltreché mar
catamente processuale anche 
politico, avrebbe il segno della 
volontà di perseguire la mafia, 
al di là delle cerimonie e dei fio
ri per i morti». 

Vincenzo Vasilo 


